Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri ci ha trasmesso quanto di seguito riportato facendo presente che, come chiarito verbalmente dall'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, le domande vanno fatte in carta semplice e per la loro trasmissione la lettera raccomandata è puramente facoltativa.

 

* * * * * 

 

Camera Arbitrale per i Lavori Pubblici 

(Roma, Via di Ripetta, 246) 

  

  

COMUNICATO

  

SOMMARIO: I. Costituzione dell’Organo. – II. Albo degli Arbitri camerali. – III. Scelta del terzo arbitro. – IV. Elenco dei periti. – V. Avvertenze per gli interessati. – VI. Pubblicità del comunicato.

 

I

COSTITUZIONE DELL’ORGANO

 

1. Premessa. 

   In esecuzione della “legge quadro in materia di lavori pubblici” (11 febbraio 1994 n. 109 e successive modificazioni) e del “regolamento di attuazione” (d.P.R. 21 dicembre 1999 n. 554) è stata costituita in Roma, presso l’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, la CAMERA ARBITRALE: organo  collegiale preposto alla disciplina della definizione delle controversie che, in materia, siano deferite ad arbitri.

   Fra i suoi compiti istituzionali, “secondo principi di trasparenza, imparzialità e correttezza”: a) formazione e tenuta dell’Albo degli arbitri camerali;  b) redazione del relativo codice deontologico;  c) nomina del terzo arbitro, con funzione di presidente di ogni singolo collegio giudicante da scegliere nell’ambito dell’Albo camerale; d) adempimenti occorrenti per la costituzione e il funzionamento dei collegi arbitrali;  e) tenuta dell’Elenco dei periti, al fine della nomina dei consulenti tecnici nei giudizi arbitrali;  f) liquidazione del compenso per lo svolgimento dell’incarico arbitrale ai componenti del collegio giudicante (art. 32 della legge e art. 150-151 del regolamento sopra citt.).

  

2. Attività dell’organo.

   La Camera arbitrale, nominata il 28 luglio 2000, si è insediata il 2 agosto successivo e, nel corso di 15 sedute collegiali, ha provveduto agli adempimenti necessari per la organizzazione della struttura e per la concreta funzionalità dell’organo, adottando le determinazioni di competenza al fine di rendere pienamente operativo il nuovo sistema di giustizia arbitrale in materia di lavori pubblici.

 

II

ALBO DEGLI ARBITRI CAMERALI 

 

1. Soggetti legittimati (art. 151, comma 5, Reg.)

   “Possono essere ammessi all’albo degli arbitri della Camera arbitrale soggetti appartenenti alle seguenti categorie:

a)  magistrati amministrativi, magistrati contabili ed avvocati dello Stato in servizio nel numero fissato dal Consiglio della Camera arbitrale, designati dagli organi competenti secondo i rispettivi ordinamenti, nonché avvocati dello Stato e magistrati a riposo;

b)  avvocati iscritti agli albi ordinari e speciali abilitati al patrocinio avanti alle magistrature superiori e in possesso dei requisiti per la nomina a consigliere di cassazione;

c)  tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria o architettura, abilitati all’esercizio della professione da almeno dieci anni ed iscritti ai relativi albi;

d)  professori universitari di ruolo nelle materie giuridiche e tecniche con particolare competenza nella materia dei lavori pubblici”.

  

2. Requisiti di onorabilità degli arbitri (fissati dal Consiglio Arbitrale: art. 151, comma 7).

   “Non aver riportato condanne per delitti non colposi o a pena detentiva anche per contravvenzione; non aver riportato pena detentiva applicata su richiesta delle parti non inferiore a sei mesi; non essere incorso nella interdizione perpetua o temporanea dai pubblici uffici; non essere stato sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza; non aver riportato sanzioni disciplinari diverse dall’avvertimento”.

  

3. Presupposti per l’iscrizione nell’albo (art. 151, comma 7).

   I soggetti appartenenti alla categoria sub a), prima parte (magistrati amministrativi e contabili e avvocati dello Stato in servizio), sono iscritti su designazione degli organi competenti secondo i rispettivi ordinamenti e nel numero che è stato in atto fissato dalla Camera arbitrale nella seguente misura: n. 25 unità per i magistrati amministrativi; n. 30 unità per i magistrati contabili; n. 19 unità per gli avvocati dello Stato.

   Non possono ovviamente essere iscritti d’ufficio i magistrati e gli avvocati dello Stato in pensione, i quali pertanto debbono presentare domanda.

   Tutti gli altri soggetti hanno l’onere di presentare “domanda corredata da curriculum e adeguata documentazione”; ma hanno interesse e sono quindi facultati a produrre curriculum e documentazione anche gli appartenenti alla categoria sub a).

  

4. Codice deontologico degli arbitri camerali (art. 151, comma 1).

   Per il solo fatto di essere iscritti nell’albo e per tutta la durata di permanenza in esso (tre anni, salvo reiscrizione decorsi due anni dalla scadenza del triennio), gli arbitri camerali, oltre alle limitazioni di attività professionali loro imposte dalla legge (art. 151, comma 8), sono soggetti all’osservanza delle regole etiche di condotta sancite dal seguente “Codice deontologico”:

Art. 1 “Indipendenza e imparzialità” 

1. L’arbitro camerale garantisce con la propria coscienza e difende da ogni tipo di pressione, diretta o indiretta, l’indipendente esercizio delle proprie funzioni. 

2. Ispira le sue convinzioni alla più assoluta imparzialità e cura di rispecchiarne anche all’esterno la fedele immagine. 

3. A tal fine valuta col  massimo rigore l’esistenza di situazioni di possibile astensione per gravi ragioni di opportunità.  

Egli ha il dovere di astenersi quando abbia o abbia avuto rapporti professionali con una delle parti  in causa. 

4. Esamina i fatti della controversia senza pregiudizi ed interpreta le norme da applicare con serena obiettività. 

  

Art. 2 “Comportamento nel giudizio arbitrale” 

1. L’arbitro camerale si comporta sempre con riserbo, provvede all’ordinato svolgimento del giudizio e garantisce la segretezza delle camere di consiglio, svolgendo il proprio ruolo nel rispetto di quelli altrui. 

2. Nel redigere o nel controllare le motivazioni dei provvedimenti collegiali, fa sì che siano esposte fedelmente le ragioni della decisione, esaminati adeguatamente i fatti e gli argomenti prospettati dalle parti, raggiunti esiti di giustizia nella leale osservanza della  legge. 

3. Nelle motivazioni saranno evitati giudizi irriguardosi su persone estranee all’oggetto della causa, come pure apprezzamenti personali sulle capacità professionali di altri arbitri o dei difensori o dei periti, contenendo in garbata misura le espressioni di dissenso coerenti con la decisione adottata. 

4. L’arbitro camerale non sollecita né ricerca notizie informali o informazioni private su fatti riguardanti la controversia sottoposta al suo giudizio. 

  

Art. 3 “Correttezza” 

1. L’arbitro camerale non si serve del suo ruolo per ottenere benefici o privilegi. 

2. Egli non utilizza indebitamente le notizie di cui dispone per ragioni del suo ufficio o per le funzioni esercitate; non fornisce, né richiede informazioni confidenziali; si astiene da segnalazioni dirette ad influire sullo svolgimento o sull’esito di altri giudizi. 

  

Art. 4 “Rapporti con la stampa” 

1. Nei contatti con la stampa e con gli altri mezzi di comunicazione l’arbitro camerale non sollecita la pubblicità di notizie sull’esito del giudizio in corso. 

2. Fermo il principio della libertà di manifestazione del pensiero, l’arbitro camerale dovrà ispirarsi a criteri di equilibrio e continenza nel rilasciare dichiarazioni o interviste agli organi di informazione.   

 

III 

SCELTA DEL TERZO ARBITRO

  

1. Presupposti procedurali (art. 32 Legge; art. 150, commi 1-3, Reg.) 

   Quando sussiste la competenza arbitrale, il giudizio, che ha natura di “arbitrato rituale”, è demandato a un collegio arbitrale costituito presso la Camera Arbitrale. Qui pervenuti gli atti di nomina dei due arbitri di parte e l’istanza per la nomina del terzo arbitro, “con funzioni di presidente del collegio”, questo viene “scelto nell’ambito dell’albo camerale sulla base di criteri oggettivi e predeterminati”.

  

2. Criteri oggettivi e predeterminati per la scelta. 

   I criteri che, nella leale osservanza dei principi di “trasparenza, imparzialità e correttezza”, il Consiglio arbitrale ha adottato ed applicherà per la nomina del terzo arbitro – coniugando il massimo di vincolatività con quel margine di discrezionalità funzionale a una scelta che sia rispettosa delle competenze rapportate alla natura della controversia da decidere – sono i seguenti: 

A)  Si procede preliminarmente al sorteggio di venti nomi estratti dall’Albo degli arbitri in una urna unica, ossia indipendentemente dalle categorie professionali di appartenenza; 

B)  Nell’ambito dei venti nomi sorteggiati e solo entro questo ambito si dovrà scegliere il terzo arbitro designato a presiedere il collegio arbitrale in questione; 

C)  La scelta dovrà avvenire sulla base dei seguenti criteri predeterminati ed oggettivi: 

1)     “competenza”, avuto riguardo alle attitudini derivanti da studi scientifici o esperienza professionale, in rapporto alla natura della controversia da decidere; 

2)     a parità o equivalenza di competenza, la maggiore anzianità di esercizio professionale; 

3)     a parità anche di anzianità di esercizio, la priorità della domanda di ammissione all’Albo quale risulta dal protocollo e, in caso di istanze in pari data, secondo l’ordine di assunzione al protocollo. 

D)  La scelta del terzo arbitro è comunque subordinata alla verifica di compatibilità avuto riguardo ai seguenti criteri in negativo, nel senso cioè che si deve escludere dall’incarico di terzo arbitro per incompatibilità colui il quale si trovi in presenza di una delle seguenti situazioni: 

a)      Avvocato dello Stato, sia quando una delle parti in causa è patrocinata dall’Avvocatura dello Stato, sia quando un arbitro di parte appartiene a tale categoria; 

b)      magistrato amministrativo o contabile o avvocato dello Stato quando, per ragioni del suo ufficio, abbia comunque conosciuto della vicenda da cui trae origine la controversia; 

c)      magistrato o avvocato dello Stato in pensione quando, per ragioni del pregresso ufficio, abbia conosciuto di vicende connesse a quella da cui trae origine la controversia, ovvero, indipendentemente dal pregresso ufficio, abbia dato consiglio ad una parte o sia stato con essa in rapporti professionali; 

d)      avvocato, tecnico, o professore universitario (di cui alle categorie b) c) d) dell’art. 151 comma 5 d.P.R. 554/99) quando abbia conosciuto o dato parere in merito alle vicende da cui trae origine la controversia, ovvero abbia avuto od abbia rapporti professionali con una delle parti in causa. 

  

3. Sfera di applicazione della procedura camerale; diritto intertemporale. 

   In sede di risoluzione di massima (n. 1 del 10 novembre 2000) il Consiglio arbitrale ha dato risposta negativa al duplice quesito se la competenza “camerale” possa essere esclusa: a) ratione materiae, dal contenuto della clausola compromissoria; b) ratione temporis, da una domanda di arbitrato attivata prima del 28 luglio 2000 ma senza che, a tale data, fosse stato ancora costituito il collegio arbitrale. 

   Si riporta qui di seguito, omessa la motivazione, il dispositivo della suddetta risoluzione: 

“a)  Quando le parti abbiano comunque deferito ad arbitri la definizione delle controversie in materia di lavori pubblici (di cui alla legge quadro 11 febbraio 1994 n. 109 e successive modificazioni), la procedura applicabile è quella “camerale” (ex art. 32 legge cit., artt. 150-151 d.P.R. 21 dicembre 1999 n. 554 e norme integrative richiamate).

b)  L’ipotesi di un collegio arbitrale non ancora formatosi nella sua integrità alla data del 28 luglio 2000 è una situazione non definita né esaurita sotto la disciplina previgente e, pertanto, va regolata alla stregua della nuova disciplina, restando quindi soggetta alla procedura “camerale”: dalla nomina del terzo arbitro allo svolgimento del giudizio, fino alla sua definizione”.

  

  

IV

ELENCO DEI PERITI

  

1. Elenco e soggetti legittimati. (art. 151, comma 6, Reg.) 

   L’elenco, che è una sorta di albo, contiene i nomi dei “periti”, ossia dei soggetti qualificati per essere nominati consulenti tecnici (d’ufficio) nei giudizi arbitrali, ad iniziativa dei singoli collegi giudicanti. 

   I soggetti legittimati ad essere inseriti nell’elenco debbono appartenere ad una delle seguenti categorie: a) “tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria o architettura, abilitati all’esercizio della professione da almeno dieci anni ed iscritti ai relativi albi”;  

b) “dottori commercialisti in possesso dei medesimi requisiti professionali”, cioè abilitati all’esercizio della professione da almeno dieci anni ed iscritti al relativo albo. 

  

2. Requisiti di onorabilità dei periti (art. 151, comma 7) 

   “Non aver riportato condanna per delitto non colposo alla reclusione non inferiore a sei mesi; non aver riportato pena detentiva applicata su richiesta delle parti non inferiore ad un anno; non essere incorso nella interdizione dai pubblici uffici per un periodo non inferiore a tre anni; non essere stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall’Autorità giudiziaria ai sensi della legge 27.12.1956 n. 1423 o della legge 31.5.1965 n. 575 e successive modificazioni; non aver riportato sanzioni disciplinari diverse dall’avvertimento” 

  

3. Presupposto per la iscrizione nell’elenco (art. 151, comma 7) 

   Presentare alla Camera Arbitrale “domanda corredata da curriculum e da adeguata documentazione”. 

  

4. Albo degli arbitri ed Elenco dei periti: distinzione. 

   Le qualità di “arbitro” e di “perito” camerale non sono cumulabili nella stessa persona. 

   Pertanto i soggetti che sono professionalmente qualificati per essere ammessi tanto all’Albo degli arbitri quanto all’Elenco dei periti (art. 151, comma 5, lett. c), non potendo contemporaneamente appartenere all’uno e all’altro, debbono optare per l’iscrizione o all’Albo degli arbitri o all’Elenco dei periti. 

    

V 

AVVERTENZE PER GLI INTERESSATI 

  

1. Domande per l’ammissione all’Albo e all’Elenco. 

1.1 Le domande di ammissione o all’Albo degli arbitri o all’Elenco dei periti debbono essere presentate alla Camera arbitrale per i lavori pubblici (Via di Ripetta, 246 – 00186 – Roma), corredate da curriculum e da adeguata documentazione. 

1.2. L’istante deve provare di essere in possesso dei requisiti professionali richiesti per la categoria di appartenenza (v. sub II/1 per gli arbitri; sub IV /1 per i periti), e dei requisiti di onorabilità (v. sub II/2 per gli arbitri; sub IV/2 per i periti), unendo alla domanda le corrispondenti attestazioni o sostituendole con “autocertificazione” ai sensi con i limiti e per gli effetti di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15 e al d.P.R. 20 ottobre 1998 n. 403. 

1.3 Per quanto riguarda specificatamente la domanda di ammissione all’albo degli arbitri, i professori universitari di ruolo (di prima o di seconda fascia) debbono dimostrare una “particolare competenza nella materia dei lavori pubblici” (art. 151, comma 5, lett. d), con l’onere quindi di indicare in domanda, ed eventualmente produrre in allegato, i titoli comprovanti tale competenza. Ne è dispensato il professore che rivesta anche e faccia valere la qualità di professionista legale o tecnico (art. 151, lett. b e c ), che lo legittima all’ammissione indipendentemente dalla particolare competenza. 

1.4. Peraltro, essendo la competenza in materia di lavori pubblici (e di arbitrato) uno dei criteri oggettivi e predeterminati per la nomina del terzo arbitro, è interesse di tutti gli iscritti all’albo darne dimostrazione. Ne hanno perciò facoltà anche gli appartenenti alla categoria sub a), che o non debbono presentare domanda (magistrati amministrativi e contabili e avvocati dello Stato in servizio) o che, pur dovendo presentarla, non hanno l’onere di documentare una “particolare competenza” ai fini della iscrizione all’albo (v. sub II/3). 

  

2. Modalità operative per la formazione dell’albo degli arbitri. 

2.1 Alle indicazioni che precedono – esplicative anche di dati formulati solo genericamente in via legislativa – dovranno conformarsi le domande di ammissione all’Albo, comprese quelle, necessariamente incomplete, già presentate. 

2.2 Pertanto, in sede di prima applicazione della legge che introduce l’Albo degli arbitri camerali ed al fine di assicurare parità di trattamento a tutti i soggetti legittimati e interessati a proporre istanza di ammissione, previa conoscenza del presente documento, la Camera arbitrale: 

a)  attenderà la scadenza del 31 dicembre 2000 prima di cominciare le operazioni per la formazione dell’albo; 

b)  inizierà quindi l’esame prioritario delle domande esistenti a tale data: sia quelle eventualmente già presentate (che siano ripresentate o integrate alla stregua dei chiarimenti che precedono); sia quelle che frattanto saranno pervenute; 

c)  considererà le une e le altre, quali risulteranno alla suddetta data, come aventi tutte pari anzianità; 

d)  esaurita la fase di prima applicazione, procederà all’esame delle domande che perverranno successivamente al 31 dicembre 2000 secondo l’ordine di assunzione al protocollo. 

  

3. Modalità Operative per la formazione dell’Elenco dei periti. 

   Per le modalità operative concernenti la formazione dell’Elenco dei periti sarà seguito procedimento analogo a quello per la formazione dell’Albo degli arbitri, come descritto nel numero che precede

   Si rammenta che l’aspirante ad essere iscritto nell’Elenco dei periti deve tener conto della non cumulabilità, nella stessa persona, della qualità di arbitro e di perito; pertanto, se professionalmente qualificato per essere ammesso all’Albo e all’Elenco, deve optare per l’uno o per l’altro, come previsto sopra al punto IV/4.

  

4. Nomina del terzo arbitro per la definizione delle controversie (art. 32 Legge; art. 150 Reg.). 

   Le parti in causa interessate al giudizio arbitrale, da svolgere secondo la “procedura camerale”, possono intanto inoltrare alla Camera arbitrale (a norma dell’art. 150, comma 3, Reg.) gli atti occorrenti “affinché essa provveda alla nomina del terzo arbitro”: provvedimento che sarà adottato in data successiva al 31 dicembre 2000.

     

VI 

PUBBLICITA’ DEL COMUNICATO 

  

Per una più diffusa conoscenza del comunicato, il presente documento, oltre ad essere inviato ad Autorità, organi istituzionali ed enti rappresentativi delle categorie professionali interessate: 

a)  resterà affisso nel portone d’ingresso di Via di Ripetta, 246, Roma; in portineria un congruo numero di copie, unitamente a uno stralcio delle principali norme legislative riguardanti la materia, sarà a disposizione di quanti ne facciano richiesta al personale della Camera arbitrale ivi addetto; 

b)  sarà inserito in uno spazio WEB all’interno del sito internet dell’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici. (http://www.autoritalavoripubblici.it) 

  

Roma, 29 novembre 2000 

  

IL PRESIDENTE DELLA CAMERA ARBITRALE 

Prof. Antonio LA TORRE 

    

* * * * * *

 

ESTRATTO DAL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

21 DICEMBRE 1999 N. 554

Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici 

11 febbraio 1994 n. 109 e successive modificazioni

 

Art. 150 (Definizione delle controversie) 

1. Nel caso in cui gli atti contrattuali o apposito compromesso prevedono che le eventuali controversie insorte tra la stazione appaltante e l’appaltatore siano decise da arbitri, il giudizio è
demandato ad un collegio istituito presso la Camera Arbitrale per i lavori pubblici, ai sensi dell’articolo 32 della Legge. L’arbitrato ha natura rituale. 

2. Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell’atto di resistenza alla domanda, nomina l’arbitro di propria competenza tra professionisti di particolare esperienza nella materia dei lavori pubblici; se la parte nei cui confronti è diretta la domanda di arbitrato omette di provvedervi, alla nomina procede il Presidente del Tribunale ai sensi dell’articolo 810, comma 2, del codice di procedura civile. 

3. Ad iniziativa della parte più diligente, gli atti di nomina dei due arbitri sono trasmessi alla Camera Arbitrale per i lavori pubblici affinché essa provveda alla nomina del terzo arbitro, con funzioni di presidente del collegio, scelto nell’ambito dell’albo camerale sulla base di criteri oggettivi e predeterminati. 

4. Le parti possono determinare la sede del collegio arbitrale in uno dei luoghi in cui sono situate le sezioni regionali dell’Osservatorio dei lavori pubblici. Se non vi è alcuna indicazione della sede del collegio arbitrale,
ovvero se non vi è accordo fra le parti, questa deve intendersi stabilita presso la sede della Camera Arbitrale per i lavori pubblici. 

5. Contestualmente alla nomina del terzo arbitro, la Camera Arbitrale comunica alle parti la misura e le modalità del deposito da effettuarsi in acconto del corrispettivo arbitrale. Esauriti gli adempimenti necessari alla costituzione del collegio, il giudizio si svolge secondo le norme fissate dal decreto interministeriale di cui all’articolo 32, secondo
comma, della Legge. 

6. Il corrispettivo a saldo per la decisione della controversia è versato alla Camera Arbitrale dalle parti, nella misura liquidata secondo i parametri della tariffa di cui al suddetto decreto interministeriale e nel termine di trenta giorni dalla comunicazione del lodo. 



Art. 151 (Camera Arbitrale per i lavori pubblici) 

1. La Camera Arbitrale per i lavori pubblici cura la formazione e la tenuta dell’albo degli arbitri, redige il codice deontologico degli arbitri camerali, e provvede agli adempimenti necessari alla costituzione ed al
funzionamento del collegio arbitrale disciplinato dall’articolo 150 (seguiva un periodo non ammesso al "Visto" della Corte dei Conti). 

2. Sono organi della Camera Arbitrale il Presidente ed il Consiglio Arbitrale. 

3. Il Consiglio Arbitrale, composto da cinque membri, è nominato dall’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici fra soggetti dotati di particolare competenza nella materia, al fine di garantire l’indipendenza
e l’autonomia dell’istituto; al suo interno l’Autorità sceglie il Presidente.
L’incarico ha durata quinquennale ed è retribuito nella misura determinata dal provvedimento di nomina nei limiti delle risorse attribuite all’Autorità stessa. Il Presidente e i Consiglieri sono soggetti alle incompatibilità e ai divieti previsti dal successivo comma 8. 

4. Per l’espletamento delle sue funzioni la Camera Arbitrale si avvale di una struttura di segreteria con personale fornito dall’Autorità. 

5. Possono essere ammessi all’albo degli arbitri della Camera Arbitrale soggetti appartenenti alle seguenti categorie: 

a) magistrati amministrativi, magistrati contabili ed avvocati dello Stato in servizio, nel numero fissato dal Consiglio della Camera Arbitrale, designati dagli organi competenti secondo i rispettivi ordinamenti, nonché avvocati dello Stato e magistrati a riposo; 
b) avvocati iscritti agli albi ordinari e speciali abilitati al patrocinio avanti alle magistrature superiori e in possesso dei requisiti per la nomina a consigliere di cassazione; 
c) tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria o architettura, abilitati all’esercizio della professione da almeno dieci anni ed iscritti ai relativi albi; 
d) professori universitari di ruolo nelle materie giuridiche e tecniche con particolare competenza nella materia dei lavori pubblici. 

6. La Camera Arbitrale cura altresì la tenuta dell’elenco dei periti al fine della nomina dei consulenti tecnici nei giudizi arbitrali; sono ammessi all’elenco i soggetti in possesso dei requisiti professionali previsti dal comma 5, lettera c), nonché dottori commercialisti in possesso dei medesimi requisiti professionali. 

7. I soggetti di cui al comma 5, lettere b), c), e d), nonché al comma 6 del presente articolo, in possesso dei requisiti di onorabilità fissati in
via generale dal Consiglio Arbitrale, sono rispettivamente inseriti nell’albo degli arbitri e nell’elenco dei periti su domanda corredata da
curriculum e da adeguata documentazione.

8. L’appartenenza all’albo degli arbitri e all’elenco dei consulenti ha durata triennale, e può essere nuovamente conseguita decorsi due anni
dalla scadenza del biennio; durante il periodo di appartenenza all’albo gli arbitri non possono svolgere l’incarico di arbitro di parte in altri giudizi arbitrali, e per lo stesso periodo non possono espletare incarichi
professionali in favore delle parti dei giudizi arbitrali da essi decisi. 

9. In aggiunta ai casi di incompatibilità previsti dal codice di procedura civile, non possono essere nominati arbitri coloro abbiano compilato il
progetto o dato parere su di esso, ovvero diretto, sorvegliato o collaudato i lavori cui si riferiscono le controversie, né coloro che in qualsiasi modo abbiano espresso un giudizio o parere sulle controversie
stesse. 

10. Il compenso per lo svolgimento dell’incarico arbitrale da parte di tutti i componenti del collegio è determinato dal Consiglio Arbitrale secondo parametri fissati in via generale tenendo conto del valore delle
controversie e della complessità delle questioni. (seguivano alcune parole non ammesse al "Visto" della Corte dei Conti) 

11. Gli importi dei corrispettivi dovuti alla Camera Arbitrale per la decisione delle controversie sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati ai sensi dell’articolo 4, comma 10 quinquies della Legge con decreto del Ministro del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica all’unità previsionale di base della
Presidenza del Consiglio dei Ministri relativa al funzionamento dell’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici al fine del pagamento delle spese (seguivano alcune parole non ammesse al "Visto" della Corte dei Conti) e del compenso agli arbitri. 

12. La Camera Arbitrale cura annualmente la rilevazione dei dati emergenti dal contenzioso in materia di lavori pubblici e li trasmette all’Autorità e all’Osservatorio.

